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Lezione 6 – Presentazione della tipologia pragmatica di Sabatini
6

ESERCIZI

Riconoscimento dei tratti linguistici caratteristici dei diversi tipi testuali

Esamina due tra i  sei  testi proposti,  individuando la presenza dei tratti linguistici di superficie caratteristici dei diversi tipi testuali, secondo la tipologia pragmatica di Sabatini. Rispetto ai testi scelti

a. sottolinea i tratti  sabatiniani presenti nel testo e indicane il numero nella colonna a destra.

b. nel riquadro sottostante, destinato al commento, 

· indica in quale delle tre classi proposte da Sabatini includeresti il testo e di che tipo testuale si tratta;

· esplicita le ragioni della tua scelta.
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tratti presenti

(indica il n°)

	Nelle pagine che seguono, cercherò di convincervi che ognuna di queste opinioni è sbagliata. E che sono tutte sbagliate per la stessa ra​gione. Il linguaggio non è un artefatto culturale che impariamo così come impariamo a leggere l’ora o a capire come funziona il governo federale. Il linguaggio è invece un pezzo a sé del corredo biologico del nostro cervello. Il linguaggio è una abilità complessa e specializ​zata, che si sviluppa spontaneamente nel bambino senza sforzo con​scio o istruzione formale, che viene usato senza la coscienza della sua struttura logica, che è qualitativamente lo stesso in ogni individuo e che è distinto da capacità più generali come l’elaborare informazioni o il comportarsi in modo intelligente. Ecco perché alcuni studiosi di cognitivismo hanno definito il linguaggio come una facoltà psicologi​ca, un organo mentale, un sistema neuronale e un modulo computa​zionale. Ma io preferisco usare il termine «istinto», anche se un po’ antiquato. Suggerisce l’idea che l’uomo sa parlare più o meno nello stesso senso in cui il ragno sa tessere la sua tela. La ragnatela non è stata inventata da uno sconosciuto aracnide geniale e non dipende dall’educazione ricevuta o da un’attitudine all’architettura e alla co​struzione. In realtà il ragno tesse ragnatele perché ha un cervello da ragno, che gli fornisce la spinta a tessere e la competenza per farlo. Anche se ci sono differenze tra la ragnatela e la parola, vi consiglio di vedere il linguaggio proprio come una ragnatela, perché questa im​magine aiuta a dare un senso ai fenomeni che esploreremo. [...]

Quando si comincia a vedere il linguaggio non come l’ineffabile es​senza dell’unicità umana, ma come un adattamento biologico per co​municare informazioni, non è più così accattivante intenderlo come un insidioso modellatore del pensiero, cosa che, come noteremo, non è. Inoltre, vedere il linguaggio come una delle meraviglie dell’inge​gneria naturale — un organo dotato, per citare Darwin, di «quella per​fezione di struttura e di co-adattamento che suscita giustamente la no​stra ammirazione» — dà un’aura nuova agli usi idiomatici quotidiani e al tanto criticato inglese (o a qualsiasi altra lingua). La complessità del linguaggio, dal punto di vista scientifico, è parte di quello che ci spetta di diritto dalla nascita; non è qualcosa che i genitori insegnano ai figli o qualcosa che deve essere assimilato a scuola — come diceva Oscar Wilde, «l’istruzione è una cosa ammirevole, ma bisognerebbe ricor​darsi ogni tanto che niente che valga la pena di sapere può essere inse​gnato». 
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(indica il n°)

	ART. 5.

(Permesso di soggiorno).

I.
Possono soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri entrati regolar​mente ai sensi dell’articolo 4, che siano muniti di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno rilasciati a norma della pre​sente legge o che siano in possesso di permesso di soggiorno o titolo equipollente rilasciato dalla competente autorità di uno Stato appartenente all’Unione europea, nei limiti ed alle condizioni previsti da speci​fici accordi.

2.
Il permesso di soggiorno deve essere richiesto, secondo le modalità previste nel regolamento di attuazione, al questore della provincia in cui lo straniero si trova entro otto giorni lavorativi dal suo ingresso nel territorio dello Stato ed è rilasciato per le attività previste dal visto d’ingresso o dalle disposizioni vigenti. Il regolamento di attuazione può prevedere speciali modalità di rilascio relativamente ai soggiorni brevi per motivi di turismo, di giustizia, di attesa di emigrazione in altro Stato e per l’eser​cizio delle funzioni di ministro di culto nonché ai soggiorni in case di cura, ospe​dali, istituti civili e religiosi e altre convi​venze.

3.
La durata del permesso di soggiorno è quella prevista dal visto d’ingresso, nei limiti stabiliti dalla presente legge o in attuazione degli accordi e delle conven​zioni internazionali in vigore. La durata non può comunque essere:

a)
superiore a tre mesi, per visite, affari e turismo;

b)
superiore a sei mesi, per lavoro stagionale, o nove mesi, per lavoro stagio​nale nei settori che richiedono tale esten​sione;

c)
superiore ad un anno, in relazione alla frequenza di un corso per studio o per formazione debitamente certificata; il per​messo è tuttavia rinnovabile annualmente nel caso di corsi pluriennali;

d)
superiore a due anni, per lavoro autonomo, per lavoro subordinato a tempo indeterminato e per ricongiungimenti fa​miliari;

e)
superiore alle necessità specifica​mente documentate, negli altri casi con​sentiti dalla presente legge o dal regola​mento di attuazione.

4.
Il rinnovo del permesso di soggiorno deve essere richiesto dallo straniero al questore della provincia in cui si trova almeno trenta giorni prima della scadenza ed è sottoposto alla verifica delle condi​zioni previste per il rilascio o delle diverse condizioni previste dalla presente. legge. Fatti salvi i diversi termini previsti dalla presente legge o dal regolamento di attua​zione, il permesso di soggiorno è rinnovato per una durata non superiore al doppio di quella stabilita con il rilascio iniziale.

5.
Il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono rifiutati e, se il permesso di soggiorno è stato rilasciato, esso è revocato quando mancano o vengono a mancare i requisiti richiesti per l’ingresso e il sog​giorno nel territorio dello Stato, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 20, comma 7, e sempre che non siano sopraggiunti nuovi elementi che ne consentano il rilascio e che non si tratti di irregolarità amministrative sanabili.
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	7.4. Doppi legami terapeutici

Prescrivere il sintomo è soltanto uno dei molti e svariati inter​venti paradossali che si possono classificare con il termine di doppio legame; essi sono a loro volta soltanto una classe di comunicazioni terapeutiche, perché è chiaro che ci sono molte altre forme di approccio di cui in psicoterapia è stato fatto un uso tradizionale. Se in questo capitolo concentriamo la nostra attenzione sulle comu​nicazioni paradossali in quanto fattori terapeutici, è perché dal punto di vista della comunicazione sono gli interventi più complessi e effi​caci che conosciamo e perché è difficile immaginare che doppi legami sintomatici possano essere interrotti da qualsiasi altra cosa che non sia un contro-doppio legame, o che giochi senza fine siano portati a termine da qualcosa di meno complesso di un contro-gioco (155). [...]

Sul piano strutturale, un doppio legame terapeutico è l’imma​gine allo specchio di quello patogeno (cfr. sez. 6.431).

(1)
Presuppone una relazione intensa (nella fattispecie, la situa​zione psicoterapeutica) da cui il paziente si aspetta una ragione per sopravvivere.

(2)
In questo contesto, viene data un’ingiunzione che è struttu​rata in modo tale da (a) rinforzare il comportamento che il pa​ziente si aspetta che sia cambiato, (b) implicare che questo rin​forzo sia un veicolo del cambiamento, e perciò (c) creare il para​dosso perché al paziente si dice di cambiare restando com’è. [...]

(3) La situazione terapeutica impedisce al paziente di chiudersi in se stesso o altrimenti di dissolvere il paradosso commentan​dolo.  Perciò anche se l’ingiunzione è assurda da un punto di vista logico, è una realtà pragmatica: il paziente non può non reagire ad essa, ma non può neppure reagire ad essa nel suo modo consueto, sintomatico. [...]

Questo per quanto riguarda gli aspetti teorici del doppio legame terapeutico. L’applicazione pratica è un argomento molto più spi​noso. Basti dire che la scelta dell’ingiunzione paradossale appro​priata è estremamente difficile e che — se si lascia la possibilità, anche minima, di una scappatoia — il paziente di solito non ha difficoltà a individuarla e quindi a sfuggire dalla situazione (pro​grammata dal terapeuta) che si supponeva fosse insostenibile.
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	Io conoscevo questo e più di questo, potevo com​prendere la miseria di un malato e della sua gente attorno a lui, nel genere umano operaio. E non la cono​sce ogni uomo? Non può comprenderla ogni uomo? Ogni uomo è malato una volta, nel mezzo della sua vita, e conosce quest’estraneo che è il male, dentro a lui, l’impotenza  sua con quest’estraneo; può comprendere il proprio simile...

Ma forse non ogni uomo è uomo; e non tutto il genere umano è genere umano. Questo è un dubbio che viene, nella pioggia, quando uno ha le scarpe rotte, ac​qua nelle scarpe rotte e non più nessuno in particola​re che gli occupi il cuore, non più vita sua particolare, nulla più di fatto e nulla da fare, nulla neanche da te​mere, nulla più da perdere, e vede, al di là di se stesso, i massacri del mondo. Un uomo ride e un altro uomo piange. Tutti e due sono uomini; anche quello che ride è stato malato, è malato; eppure egli ride perché l’altro piange. Tutti e due sono uomini; anche quello che ride nella non speranza, lo vede che ride sui suoi giornali e manifesti di giornali, non va con lui che ride ma sem​mai piange, nella quiete, con l’altro che piange. Non ogni uomo è uomo, allora. Uno perseguita e uno è perseguitato; e genere umano non è tutto il genere umano, ma quello soltanto del perseguitato. Uccidete un uomo; egli sarà più uomo. E così è più uomo un malato, un affamato; è più genere umano il genere umano dei morti di fame. 
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	9. Pronomi personali 
(a)
Le forme del soggetto vengono generalmente omesse; com​paiono quando a esse si attribuisce un rilievo particolare, o sono usate in contrasto con soggetti diversi, o occorre specificare chi è il soggetto: ho aperto la porta, ma mi ha autorizzato lei dove lei vuol dire non (lei) mi ha autorizzato, ma piuttosto qualcosa di simile a  è stata lei a autorizzarmi; io vado, e tu? (dove sono messi in contrasto io e tu); mi chiese che cosa tu volessi (senza il tu non si capirebbe se il soggetto è io o tu).

Il
pronome si usa spesso in una proposizione coordinata, se il soggetto non è stato nominato in una proposizione precedente:

cominciò a piovere e lui chiuse la finestra (ma in una proposizione non coordinata è normale omettere il pronome: quando cominciò a piovere chiuse la finestra); hanno suonato il campanello e lui si è alzato in pied; hanno scritto varie volte ma lui non ha risposto.

(i)
Quando i pronomi (o pronomi e nomi propri) sono coor​dinati, il loro ordine è libero in italiano (a differenza di altre lingue come l’inglese); si noti che dopo e la forma te è più comune di tu: tu e io; io e te; tu e lui; lui e te; tu e Ugo; Ugo e te; io, tu e lui; io, lui e te, ecc.

(ii)
I pronomi di terza persona usati più comunemente sono lui, lei, loro; egli, essi sono usati nella lingua letteraria (e in quella parlata formale), con riferimento a persone, come anche essa, esse che possono però riferirsi anche a cose ,e animali. Esso si riferisce normalmente a cose e animali, ma non è comune nell’italiano fami​liare. Ella è più elevato di essa, e si riferisce solo a persone.

(iii) Come allocutivo (forma usata per rivolgersi a qualcuno) lei (nella scrittura si può usare la maiuscola, Lei, come forma di rispetto, o per evitare l’ambiguità con il normale uso non allocutivo della terza persona) è la forma di cortesia al singolare; l’equiva​lente plurale loro (o Loro) è più elevato, e tende a essere, sostituito da voi. Ella è più elevato di lei. Sebbene lei sia originariamente una forma femminile, se la persona a cui ci si rivolge è un uomo, eventuali aggettivi o participi passati hanno normalmente una concordan​za maschile: lei è sicuro di venire? e lei, quando è arrivato?. Ma con ella, più formalmente: ella è stata convocata. Al plurale loro ha concordanza maschile quando ci si rivolge a uomini (loro sono invitati ad uscire), e femminile quando ci si rivolge a donne (loro sono invitate). [...]
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Produzione di campioni di testi molto o mediamente vincolanti 

Sul tema proposto nell’articolo allegato, “Apriti cielo!” (che è un testo mediamente vincolante di divulgazione scientifica), esegui, a tua scelta,uno fra i due esercizi proposti:

esercizio A

Elabora un breve testo (max. 200 parole) scegliendo tra i tipi che Sabatini include nella classe dei testi molto vincolanti (o scientifico o normativo o tecnico-operativo). Decidi autonomamente il tipo testuale concreto, in modo che risulti congruente all’argomento e ai destinatari.

· Il breve testo elaborato dovrà incorporare almeno 5 dei tratti indicati dalla tipologia di Sabatini compresi tra i primi 8 (tratti 1-8). 

· Non dovrà invece includere nessuno dei caratteri non congruenti con le funzioni e i fini di testi molto vincolanti (tratti 12-30). 

· Espliciterai nella colonna di destra i tratti sabatiniani inclusi (riportando il numero identificativo) e li sottolineerai nello scritto prodotto.
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esercizio B

Elabora un breve testo (max. 200 parole) scegliendo tra i tipi che Sabatini include nella classe dei testi mediamente vincolanti . Potrai scegliere tra due tipi testuali concreti:

· Una voce di enciclopedia dedicata all’«inquinamento luminoso»; dovrai includere nel testo almeno 7 dei caratteri linguistici compresi tra i tratti 1-14;

· Un testo informativo per un giornale locale o scolastico; dovrai includere nel testo almeno 7 dei caratteri linguistici compresi tra i tratti 8-28. 

· Espliciterai nella colonna di destra i tratti inclusi (riportando il numero identificativo) e li sottolineerai nello scritto prodotto.
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	Tipo di testo :
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APRITI CIELO!

L’illuminazione artificiale cancella ormai quasi dappertutto le luci della notte. Eppure sarebbero sufficienti pochi semplici accorgimenti per restituirci la visione di migliaia di astri

DI ROSSANA ROSSI

Anche nelle notti più serene e senza luna, più di metà della popolazione italiana, a causa dell’inquinamento luminoso, ha perso la possibilità di vede​re la propria “casa nell’univer​so”, la Via Lattea. Su più di tre quarti del nostro territorio non scende nem​meno una vera e propria notte, a causa dell’eccessiva quantità di luce artificia​le che illumina l’atmosfera.

PATRIMONIO SCOMPARSO

Sono queste alcune delle conclusioni che l’Istil, l’Istituto di scienza e tecno​logia dell’inquinamento luminoso che ha sede a Thiene, presso Vicenza, ha reso note nel suo ultimo rapporto sullo stato del cielo notturno in Italia. Chi vi​ve nelle grandi città è ormai rassegna​to al fatto che di notte là volta celeste si presenta spesso come una cappa lat​tiginosa in cui non brilla che una man​ciata di stelle.

La colpa è della luce emessa dalla miriade di sorgenti che si trovano nelle case e nelle strade dei centri urbani: disperdendosi in ogni direzione, i suoi raggi si riflettono sulle particelle in so​spensione nell’atmosfera e sulle stes​se molecole che la compongono. Ma la situazione non è molto migliore nel resto del territorio. “Dagli anni Settanta a oggi”, spiegano Pierantonio Cinzano e Fabio Falchi dell’Istil, “la luminosità artificiale del cielo è più che quadruplicata. Il fatto è grave, perché mette in gioco la percezione dell’universo at​torno a noi, universo del quale il cielo stellato costituisce l’unica ‘finestra’ disponibile per la popolazione. Senza contare che ci sottrae un elemento fondamentale per la cultura, sia uma​nistica che scientifica, e una compo​nente importante del paesaggio”.Ma quante stelle si potrebbero vedere se il buio fosse assoluto? I ricercatori dell’Hay-den Planetarium di New York hanno dimostrato che il nostro occhio può scorgere tutte quelle che hanno più della luminosità e grandezza clas​sificata dagli astronomi come 6.5. In tutta la volta celeste sono 8.479 le stel​le che hanno almeno questa “dimen​sione” e che quindi, in teoria, possono essere viste dall’uomo. Solo in teoria però, perché una metà di queste si tro​va al di sotto dell’orizzonte e altre pos​sono essere osservate solo nell’emi​sfero settentrionale o solo in quello meridionale. Quelle che possono es​sere viste a occhio nudo, in qualsiasi momento e luogo della Terra, sono cir​ca 2.500. Si tratta comunque di un nu​mero molto grande, che fa della volta celeste uno spettacolo senza uguali.

IL BELLO DEL RISPARMIO

La “scomparsa” delle stelle non è però che il sintomo del malessere della no​stra civiltà dello spreco. L’inquinamen​to luminoso, il cui ritmo di crescita in Italia è stato valutato intorno al 10 per cento annuo, comporta infatti anche un inutile consumo energetico. Per li​mitarne in modo efficace l’impatto ba​sterebbe adottare alcune semplici re​gole: illuminare le superfici dove è ef​fettivamente necessario, adeguare la quantità di luce agli orari di effettivo utilizzo, ridurre al minimo la dispersio​ne diretta da parte degli apparecchi di illuminazione pubblica. È quello che si propone di fare la regione Lombardia con la legge n. 17 del 27 marzo 2000, apprezzata in tutto il mondo. Secondo l’organizzazione Cielo Buio, che funge da coordinamento nazionale per la protezione del cielo not​turno, se provvedimenti simili fossero adottati in tutto il Paese si avrebbe ogni anno: un risparmio energetico dì 140-240 milioni di euro, si consume​rebbero 464.646 tonnellate di combu​stibile in meno (con una minor impor​tazione per 40 milioni di euro), non si brucerebbero 1.480.000 tonnellate di ossigeno, e non si immetterebbero nella atmosfera 1.356.000 tonnellate di anidride carbonica. Cielo buio si è an​che fatto promotore, assieme all’ Unio​ne Astronomica Internazionale e a centri di ricerca, istituzioni, osservatori astronomici sparsi in tutto il mondo, di una formale petizione all’Une sco e all’Onu: obiettivo, rimettere in moto il processo per dichiarare il cielo nottur​no “patrimonio dell’umanità”. Avviato una decina d’anni fa, il pro​cesso è rimasto “incagliato” perché secondo la convenzione vigente solo i singoli Paesi possono chiedere che un sito del loro territorio si fregi del titolo di Patrimonio dell’umanità. Il cielo not​turno, al pari dei fondali marini, è inve​ce un bene sovranazionale, e richiede un iter specifico come già accaduto in passato nel caso dell’Antartide. Oggi, però, grazie all’imponente mobilitazio​ne internazionale, le speranze di rag​giungere un risultato positivo sono più che fondate. Perché, come ha osser​vato Derek McNaIfy dell’Osservato rio astronomico di Londra, «ciascuno di noi sarà intellettualmente più povero se l’accesso al cielo stellato non sarà più possibile».

[tratto da “QUARK”, 02/07/2003, N°30, pp.80-82]

[ I testi dell’esercizio 1 sono tratti dai seguenti volumi:

Testo 1 – PINKER, Steven, L’istinto del linguaggio. Come la mente crea il linguaggio, Milano, Mondadori, 1997, pp.10-11.

Testo 2 – Legge 6 marzo 1998, n. 40, Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero

Testo 3 – WATZLAWICK, Paul, Janet HELMICK BEAVIN e Don D. JACKSON, Pragmatica della comunicazione umana, Roma, Casa Ed. Astrolabio, 1971, pp. 237-238.

Testo 4 – VOPEL, Klaus W., Giochi di interazione per adolescenti e giovani, vol. 1, Torino, Editrice Elle Di Ci, 1991, p.143-144.

Testo 5 – VITTORINI, Elio, Uomini e no, Milano, Rizzoli, 2000, p.249

Testo 6 – LEPSCHY, Laura e Giulio LEPSCHY,  La lingua italiana. Storia, varietà dell’uso, grammatica, Milano, Bompiani, 1993, pp.106-107. ]
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